
200 anni della ricostituzione 

 La Compagnia di Gesù 
 

Papa Francesco ha commemorato con i suoi Confratelli Gesuiti il se-

condo centenario della ricostituzione della Compagnia, avvenuta nel 

1814 ad opera del papa Pio VII. 

Padre Bergoglio ha dimostrato di apprezzare l’opportunità storica of-

ferta due secoli fa alla Compagnia di riprendere la sua opera di evan-

gelizzazione, di studio e di carità; tuttavia, l’immagine che ha propo-

sto all’uditorio, come esemplare per la Chiesa, non si ricollega tanto 

con la rinascita quanto con la soppressione, né tanto con il trionfo 

quanto con la persecuzione. 

Nel racconto del Papa, il filo conduttore della storia della Compagnia 

è costituito dalle lettere di Padre Ricci, il  Preposito Generale colpito 

nel 1773 dalla decisione di Clemente XIV.  

 

Lorenzo Ricci (Firenze 1703 – Roma 1775) è stato il 18º Preposito 

generale della Compa-

gnia di Gesù e l'ultimo 

generale prima della 

soppressione dell'ordine. 

Le comunità gesuitiche 

furono sbandate, le bi-

blioteche confiscate, le 

proprietà saccheggiate, e 

Ricci fu imprigionato 

a Castel Sant'Angelo a 

Roma, dove subì altre umiliazioni e maltrattamenti. Le accuse indiriz-

zate pubblicamente verso i Gesuiti non furono mai portate in un'aula 

di tribunale. Il successore di Sant’Ignazio non si preoccupò tanto di 

protestare per l’ingiustizia subita, o quanto meno di difendere 

l’istituzione, con le sue temporalità, nel momento in cui i Gesuiti per-

devano - insieme con i loro beni - la stessa identità collettiva.  

Padre Ricci continuava a raccomandare ai seguaci di Sant’Ignazio la 

preghiera, e vedeva nella persecuzione che si stava preparando soprat-

tutto un’occasione di penitenza. 

Se Dio mandava ai Gesuiti una prova così grande - affermava il Pre-

posto Generale - ciò avveniva perché anch’essi avevano peccato. Bi-

sognava dunque esaminare la propria coscienza, pentirsi, fare peniten-

za, dedicarsi alla preghiera.  

Tuttavia, la soppressione non costituiva soltanto l’occasione per pre-

parare la rinascita dopo un processo di purificazione: era venuto il 

momento per i Gesuiti di calarsi completamente, perduta la loro prote-

zione istituzionale, nella realtà del mondo. La Chiesa stessa, al suo 

inizio, non era istituzione: eppure fu proprio questa condizione che le 

permise di trasformare un mondo estraneo ed ostile.  

La Compagnia - una volta soppressa - venne sbalzata nelle periferie: 

nella condizione cioè che dovrebbe essere propria di tutta la Chiesa.  

In quel tempo vi fu un altro segno della Provvidenza: i Gesuiti so-

pravvissero in Russia ed in Prussia, protetti da un Sovrano ortodosso e 

da uno luterano. Segno, questo, che il bene ed il male non hanno come 

discrimine i confini di una confessione religiosa.  

 

Più in là di questo, la parabola della storia della Compagnia può an-

nunziare, se riferita al momento storico attuale, il destino della Chiesa. 

Chi la vuole schierata in una nuova crociata, si fa forte della necessità, 

o del pretesto, di salvare ad ogni costo l’istituzione. Chi pensa invece 

alla missione di propagare il Vangelo, non si cura delle alleanze con le 

potenze temporali: conta soltanto la missione spirituale della società 

dei credenti. 

(Alfonso M. Bruno, F.I. – tratto da Zenit) 
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